
  

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 

discepoli: «Se mi amate, osserverete i 

miei comandamenti; e io pregherò il 

Padre ed egli vi darà un altro Paràclito 

perché rimanga con voi per sempre. 

Se uno mi ama, osserverà la mia 

parola e il Padre mio lo amerà e noi 

verremo a lui e prenderemo dimora 

presso di lui. Chi non mi ama, non 

osserva le mie parole; e la parola che 

voi ascoltate non è mia, ma del Padre 

che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono 

ancora presso di voi. Ma il Paràclito, 

lo Spirito Santo che il Padre manderà 

nel mio nome, lui vi insegnerà ogni 

cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi 

ho detto». 

  

Diocesi di Frosinone- Veroli- Ferentino 
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                           Meditiamo la Parola 

“Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti 

insieme nello stesso luogo” (At 2,1). Erano passati cinquanta 

giorni dalla Pasqua e i discepoli di Gesù stavano radunati, come 

ormai abitualmente facevano, nel cenacolo. Dalla Pasqua in poi 

non avevano smesso di ritrovarsi assieme per pregare, ascoltare le 

Scritture e vivere in fraternità.  

Questa tradizione apostolica non si è mai più interrotta, da allora 

sino ad oggi: in tante città del mondo i cristiani continuano a 

radunarsi “tutti assieme nello stesso luogo” per ascoltare la Parola 

di Dio, per nutrirsi del pane della vita e per continuare a vivere 

assieme nella memoria del Signore.  

Quel giorno di Pentecoste fu decisivo per i discepoli a motivo 

degli eventi che accaddero sia dentro che fuori del cenacolo. 

Narrano gli Atti degli Apostoli che, al mattino, “venne 

all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatteva 

gagliardo” sulla casa dove si trovavano i discepoli; fu una sorta di 

terremoto che si udì in tutta Gerusalemme. Apparve subito che 

non si trattava di un normale terremoto. C’era stata una grande 

scossa, ma non era crollato nulla. Da fuori non si vedevano i 

“crolli” che stavano avvenendo dentro. Fu per tutti – gli apostoli, 

i discepoli, le donne – un’esperienza che cambiò profondamente 

la loro vita. Forse ricordarono quello che Gesù aveva detto loro 

nel giorno dell’Ascensione e le altre parole: “È meglio per voi che 

io me ne vada; poiché se non me ne vado, il Consolatore non verrà 

a voi” (Gv 16,7). Quella comunità aveva bisogno della Pentecoste, 

ossia di un evento che sconvolgesse profondamente il cuore di 

ciascuno: la paura cedette il passo al coraggio, l’indifferenza 

lasciò il campo alla compassione, la chiusura fu sciolta dal calore, 

l’egoismo fu soppiantato dall’amore. Era la prima Pentecoste. 

ASCOLTIAMO  

LA PAROLA 
At 2,1-11 

Sal 103 

Rm 8,8-17 
 

Dal Vangelo di 

Gv 14,15-16.23-26 

 

 

 

 

 



LA PALA 

 

Dal Trattato “Contro le eresie” 

di Sant’Ireneo, Vescovo 

 
[...] Luca narra che questo Spirito, dopo l’ascensione del Signore, 
venne sui discepoli nella Pentecoste con la volontà e il potere di 
introdurre tutte le nazioni alla vita e alla rivelazione del Nuovo 
Testamento. Sarebbero così diventate un mirabile coro per 
intonare l’inno di lode a Dio in perfetto accordo, perché lo Spirito 
Santo avrebbe annullato le distanze, eliminato le stonature e 
trasformato il consesso dei popoli in una primizia da offrire a Dio. 
    Perciò il Signore promise di mandare lui stesso il Paràclito per 
renderci graditi a Dio. Infatti come la farina non si amalgama in 
un’unica massa pastosa, né diventa un unico pane senza l’acqua, 
così neppure noi, moltitudine disunita, potevamo diventare 
un’unica Chiesa in Cristo Gesù senza l’«Acqua» che scende dal 
cielo. E come la terra arida se non riceve l’acqua non può dare 
frutti, così anche noi, semplice e nudo legno secco, non avremmo 
mai portato frutto di vita senza la «Pioggia» mandata liberamente 
dall’alto. 
    Il lavacro battesimale con l’azione dello Spirito Santo ci ha 
unificati tutti nell’anima e nel corpo in quell’unità che preserva 
dalla morte. 
    Lo Spirito di Dio discese sopra il Signore come Spirito di 
sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito 
di scienza e di pietà, Spirito del timore di Dio (cfr. Is 11, 2). 
Il Signore poi a sua volta diede questo Spirito alla Chiesa, 
mandando dal cielo il Paràclito su tutta la terra, da dove, come 
disse egli stesso, il diavolo fu cacciato come folgore cadente (cfr. 
Lc 10, 18). Perciò è necessaria a noi la rugiada di Dio, perché non 
abbiamo a bruciare e a diventare infruttuosi e, là dove troviamo 
l’accusatore, possiamo avere anche l’avvocato. 
    Il Signore affida allo Spirito Santo quell’uomo incappato nei 
ladri, cioè noi. Sente pietà di noi e ci fascia le ferite, e dà i due 
denari con l’immagine del re. Così imprimendo nel nostro spirito, 
per opera dello Spirito Santo, l’immagine e l’iscrizione del Padre 
e del Figlio, fa fruttificare in noi i talenti affidatici perché li 
restituiamo poi moltiplicati al Signore. 

 
 
 
 

 

    

LA PAROLA 

... diventa vita 
 

Lasciamoci guidare, lasciamoci 

spingere, lasciamoci condurre dallo 

Spirito, abolendo, riducendo tutte le 

resistenze del nostro egoismo, dei 

nostri limiti e dei nostri peccati. 
 

 

 
 

 

... diventa preghiera  
 

 

Vieni in me, Spirito di Sapienza 
 

 

 

Vieni in me, Spirito Santo,  

Spirito di sapienza: 

donami lo sguardo  

e l'udito interiore, 

perchè non mi attacchi alle cose 

materiali, ma ricerchi sempre  

le realtà spirituali. 
 

Vieni in me, Spirito Santo,  

Spirito dell'amore: 

riversa sempre più  

la carità nel mio cuore. 
 

Vieni in me, Spirito Santo,  

Spirito di verità: 

concedimi di pervenire  

alla conoscenza della verità  

in tutta la sua pienezza. 
 

Vieni in me, Spirito Santo, 

acqua viva che zamplilla  

per la vita eterna: 

fammi la grazia di giungere  

a contemplare il volto del Padre 

nella vita e nella gioia  

senza fine. 

Amen 
 

(S. Agostino) 

 

 

 

La Chiesa iniziava il suo cammino nella storia degli uomini 

guidata dalla forza dello Spirito Santo. 

Il terremoto interiore che aveva cambiato il cuore e la vita dei 

discepoli non poteva non avere riflessi anche al di fuori del 

cenacolo. Quella porta tenuta sbarrata per cinquanta giorni “per 

paura dei giudei”, finalmente venne spalancata e i discepoli 

iniziarono a parlare alla numerosa folla sopraggiunta. La lunga e 

dettagliata elencazione di popoli fatta dall’autore degli Atti sta a 

significare la presenza del mondo intero davanti a quella porta. 

Ebbene, mentre i discepoli di Gesù parlano, tutti costoro li 

intendono nella propria lingua. Da quel giorno lo Spirito del 

Signore ha iniziato a superare limiti che sembravano invalicabili. 

Lo Spirito Santo effuso nel cuore dei discepoli dà inizio ad un 

tempo nuovo, il tempo della comunione e della fraternità.  

È un tempo che non nasce dagli uomini, sebbene li coinvolge; e 

neppure sgorga dai loro sforzi, pur richiedendoli. È un tempo che 

viene dall’alto, da Dio, appunto come quelle fiamme di amore 

che si posarono sul capo di ogni discepolo. 


